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Sport popolare e popolarità dello sport.
Bilanci e prospettive 

Pietro Causarano, Francesca Tacchi, Lorenzo Venuti

L’identificazione con lo sport e le sue figure rappresentative è profonda-
mente radicata nella sensibilità collettiva e nella quotidianità di un larghis-
simo numero di persone, come ha dimostrato nel 2018 l’ondata di emozione 
generalizzata che ha accolto, non solo in Italia, la scomparsa del calciatore 
Davide Astori. Eventi ancor più drammatici per la loro dimensione di trage-
dia collettiva, come gli incidenti aerei che coinvolsero il Torino (1949) e il 
Manchester United (1958) nel dopoguerra, già segnalavano questa identifica-
zione popolare dell’opinione pubblica con gli eroi sportivi, ben al di là degli 
appassionati e dei tifosi. Lo sport come spettacolo e veicolo di sentimenti 
e passioni ormai da lungo tempo occupa un posto centrale nella nostra vita 
sociale, benché oggi in forme spesso molto diverse da un passato ancora 
prossimo. 

L’associazionismo sportivo è una delle articolazioni intermedie della so-
ciabilità più rappresentative del nostro mondo e del nostro tempo, anche sul 
piano quantitativo, rispetto ad altre forme di aggregazione ereditate dal ’900 
e sempre più declinanti. Nello sport, non in tutto certamente, possiamo indi-
viduare uno dei settori economici oggi più redditizi e degni di investimento 
da parte del capitale finanziario internazionale, tanto da modificarne spesso 
ormai caratteristiche di esercizio e fruizione.

In altri termini gli sport costituiscono ormai una sfera di attività sociale 
e una pratica culturale da prendere con la massima serietà non solo da parte 
di chi lo segue o lo pratica, ma anche da parte dello storico, come ricordava 
Richard D. Mandell in Sport. A Cultural History del 1984. Enormi passi in 
avanti sono stati fatti rispetto ai seminali studi di sociologia storica portati 
avanti da Norbert Elias negli anni ’60 (poi raccolti con altri saggi successivi 
in Quest for Excitement: Sport and Leisure in the Civilising Process, pub-
blicato con il suo allievo Eric Dunning nel 1986), là dove dimostrava che il 
loisir, i passatempi e in particolare gli sport non erano soltanto il lato dilette-
vole della vita, da coltivare eruditamente nella sfera ristretta dello specialista, 
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ma qualcosa di più significativo e cogente nel rappresentare la realtà sociale 
complessiva attraverso le esperienze quotidiane. Ancor più che nel quasi 
coevo lavoro di Roger Caillois su Les jeux et les hommes (1958, poi ampliato 
nel 1967), o in quello precedente di Johan Huizinga del 1938, Homo ludens, 
per Elias lo sport è lo specchio di come si struttura e funziona una società: la 
vita seria è speculare ai suoi passatempi e alla sua sfera ludica; questi ultimi 
si nutrono degli stessi meccanismi di regolazione e autoregolazione dell’altra, 
pur funzionando in modo esplicitamente e legittimamente diverso, garantendo 
specifiche forme di identificazione. 

Il processo di “sportivizzazione” del loisir (l’invenzione dello sport, si 
potrebbe dire) che caratterizza per prime le élites britanniche fra fine ’700 e 
soprattutto ’800, ne è un esempio. La trasformazione in sport di quelle attivi-
tà ludico-competitive che prevedono l’uso del corpo e della forza, da sempre 
presenti nelle società umane, segna una decisiva spinta alla specializzazione 
e istituzionalizzazione per una pratica che attiene alla vita quotidiana delle 
società moderne, sempre più urbanizzate e industrializzate. Si tratta di un 
fenomeno diffusosi poi rapidamente su scala planetaria, uno dei primi esempi 
di globalizzazione normativa. Rappresenta anche un esplicito riconoscimento 
della funzione sociale dello sport e quindi indirettamente della sua centralità 
crescente rispetto ad altre sfere della vita collettiva nella misura in cui coin-
volge tutti gli strati sociali e culture diverse, come segnalava nel 1978 Allen 
Guttmann nel classico di storia dello sport From Ritual to Record. The Na-
ture of Modern Sports. 

Gli sport hanno raggiunto così una larga popolarità – non omogenea – che 
si riscontra non solo nel numero dei praticanti e degli appassionati, ma anche 
e soprattutto dei fruitori di uno spettacolo capace di mobilitare, in modo più 
o meno diretto, risorse finanziarie e simboliche impressionanti e di farle en-
trare in circolazione interagendo simbioticamente con la comunicazione di
massa e la politica: dalle esperienze ideologiche del ’900 alla cittadinanza e
al Welfare del dopoguerra e al professionismo come esito individuale della
specializzazione o come risorsa economica spettacolare della collettività, lo
sport ha investito quote crescenti del nostro tempo, della nostra immaginazio-
ne, della nostra vita di relazione.

Se larga parte dei praticanti restano nella sfera del dilettantismo appassio-
nato, lo sport come spettacolo inevitabilmente si è costruito sulla selezione 
dei più abili nell’uso competente della forza in ogni singola disciplina e quin-
di attorno a percorsi, espliciti o impliciti, di professionalizzazione differen-
ziati nel tempo. In altri termini, il professionismo ha fatto degli sport uno 
spettacolo tanto quanto la spettacolarizzazione dello sport ha aperto la strada 
alla professionalizzazione della pratica. Lo sport, in origine passatempo delle 
élites, si è “popolarizzato” diffondendosi socialmente e geograficamente fra 
fine ’800 e la prima metà del ’900 e divenendo contestualmente, nelle sue 
forme più spettacolari, anche una piacevole prospettiva di lavoro; le forme 
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di adesione popolare a questa pratica sono profondamente mutate nel tempo, 
evidenziando fratture, rispecchiandone – e modificandone – le rappresenta-
zioni sociali. 

Un’attività che è liberamente autocentrata sul soggetto che la pratica, che 
privilegia attraverso la prestazione la dimensione dell’individuo, in realtà 
ha funzionato come collettore di grandi proiezioni collettive. Gli storici, più 
degli scienziati sociali, si sono concentrati sulla stretta relazione emersa nel 
corso dell’800 e del ’900 fra identità sociali (e di classe), processi di naziona-
lizzazione e politica di massa. L’uso pubblico dello sport, evidenziato soprat-
tutto dai fascismi e dai regimi socialisti, è stato centrale nella storiografia in 
questo campo. Come dimostrano i lavori di Felice Fabrizio, questo approccio 
è stato anche un canale per legittimare un campo di ricerca che a lungo è 
stato considerato fatuo e poco significativo dalla storiografia in Italia, fino 
ad anni abbastanza recenti e al rinnovamento operato dagli studi seminali di 
Stefano Pivato. 

La partecipazione sportiva come vettore di consenso passivo negli anni 
’20-’30 del ’900 o nel secondo dopoguerra oltrecortina, non esaurisce però lo 
spettro complesso del perché si fa o si segue uno sport, esattamente come non 
era soddisfacente la rappresentazione igienista e moralistica che accomunava 
circolarmente il discorso su sport e educazione fisica tra ’800 e ’900. Anzi, 
il disciplinamento sociale attraverso lo sport ha rappresentato un terreno di 
confronto fra percezioni e modelli culturali e anche politici diversi per tutto il 
secolo scorso. 

In quale misura dunque lo sport come fenomeno diffuso è “popolare”? 
Quali sono i diversi significati e le plurime strutture di senso che sono stati 
attribuiti nel tempo al carattere popolare degli sport? Perché alcuni sport sono 
più popolari di altri? Perché oggi assistiamo a un ritorno di attenzione per lo 
“sport popolare”, contrapposto – ideologicamente e politicamente – non solo 
alla “popolarità” dello sport come business spettacolare, in un senso diverso 
dalla semplice dicotomia dilettantismo/professionismo, ma anche lontano dal-
la tradizionale sociabilità espressa dalle culture di classe e in genere politiche 
e confessionali del secolo scorso?

La storia dello sport in Italia, rispetto ancora a qualche anno fa, mostra og-
gi segni di crescente vitalità e di dialogo con la dimensione internazionale sul 
piano della ricerca storiografica e del confronto scientifico. Accanto alla più 
istituzionale Società Italiana di Storia dello Sport, attiva dal 2004, e alla pio-
nieristica rivista «Lancillotto e Nausica» (1984), orientata su uno spettro tem-
porale dell’idea di sport quasi meta-storica, oggi si affiancano altre esperienze 
editoriali, come «Storia dello sport. Rivista di studi contemporanei» (2019). 

«Passato e presente» ha ritenuto che vi fosse lo spazio per riflettere sullo 
sport, sia de visu sia successivamente in un numero monografico della rivista. 
Nel novembre 2019 abbiamo così organizzato – grazie all’apporto dell’asso-
ciazione Amici di Passato e presente (APeP) e con il patrocinio e il sostegno 
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finanziario dei dipartimenti Sagas e Forlilpsi dell’Università di Firenze – due 
giornate di studio su Sport popolare, popolarità dello sport1, per far dialo-
gare – nello spirito dell’associazione – la ricerca storica con le esperienze 
concrete di pratica sportiva del presente e con il mondo della scuola. A una 
prima giornata incentrata sugli aspetti storici, geografici e socio-culturali del-
le diverse esperienze di sport popolare e di popolarità dello sport, ne abbiamo 
affiancato una seconda (in collaborazione con Marco Bartoloni e Rosanna 
Frosecchi, docenti del Liceo scientifico-sportivo IISS Calamandrei di Sesto 
Fiorentino) aperta alle testimonianze di professionisti dell’universo sportivo 
sulla pratica dello sport popolare, e sul suo ruolo nell’attuale cornice socio-
culturale. 

Il nostro fine era duplice: da un lato fare il punto su un ambito di studi che 
ha acquisito una sua maturità, dall’altro stimolare un dibattito che potesse 
prefigurare ulteriori sviluppi. Non tutto quanto è emerso al convegno trova 
posto nel numero monografico, che viceversa ospita alcuni contributi che per 
vari motivi non erano stati allora presentati – o lo erano in forma diversa – e 
che dal dibattito hanno ricevuto ulteriori stimoli di riflessione. Attraverso 
però il blog (https://amicidipassatoepresente.wordpress.com) e gli altri canali 
social di APeP (YouTube, Facebook), renderemo disponibili vari contenuti: 
riflessioni e articoli (dei partecipanti al convegno ma anche di nuovi), imma-
gini e risorse multimediali, a partire auspicabilmente dai video e dalle inter-
viste realizzati e presentati al convegno dagli studenti di Sesto Fiorentino. 

Fare storia dello sport – e in particolare dello sport popolare – è sempre 
complesso a causa delle scarsità di fonti archivistiche e di una letteratura 
critica in cui spesso prevalgono ricostruzioni a carattere giornalistico-divul-
gativo o molto interne, per specialisti e appassionati del settore. Proprio per 
cercare di stimolare ulteriormente il dibattito e permettere anche ai non ad-
detti ai lavori di apprezzare la complessità dei temi trattati, il sommario del 
numero rispecchia solo in parte la tradizionale scansione delle rubriche di 
«Passato e presente», e anticipa la parte di riflessione sullo stato della ricer-
ca. Si apre infatti con un «focus» del sociologo Nicola Porro sul rapporto fra 
sport e cittadinanza attiva, identificandone il nesso originale e riassumendone 
le possibili declinazioni.

Seguono due ampie rassegne che delineano alcuni dei temi affrontati nel 
numero. Andrea Zorzi si interroga sulla metodologia della storia dello sport, 
sottolineando che, per arricchire il contesto in cui questo si colloca, le ricer-
che storiche non dovrebbero sacrificare la dimensione tattico-sportiva e ago-
nistica, che permette allo sport (in questo caso il calcio) di divenire popolare. 
Nicola Sbetti ripercorre invece la storiografia della storia dello sport, concen-
trandosi sulla dimensione popolare ed evidenziandone lo stato dell’arte. 

1 https://amicidipassatoepresente.wordpress.com/2019/11/12/sport-popolare-popolarita-del-
lo-sport.
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La sezione più corposa del numero, i Saggi, ospita ricerche su alcuni casi 
di studio ritenuti esemplificativi delle diverse traiettorie e accezioni dell’en-
diade sport popolare/popolarità dello sport, muovendosi lungo coordinate 
geografiche, politiche e temporali diverse e/o specifiche di alcune discipline. 
Leo Goretti illustra le caratteristiche dello sport popolare di matrice comuni-
sta in Italia, mettendolo a confronto con l’universo dello sport dei lavoratori 
tedesco. Daniele Serapiglia e Lorenzo Venuti spostano l’attenzione sullo sport 
di massa di due paesi che hanno vissuto regimi autoritari di segno opposto. 
Il primo analizza la «vocazione sportiva» dell’Europa cattolica attraverso il 
caso portoghese tra ’800 e ’900, con un focus sul periodo della dittatura sala-
zariana; il secondo si concentra sull’instaurazione del modello sportivo socia-
lista in Ungheria agli albori della guerra fredda, quando il confronto è con la 
precedente struttura amministrativa e con l’Urss.

Francesca Tacchi ripercorre le tappe del calcio femminile nell’Italia repub-
blicana – nell’indifferenza od ostilità delle istituzioni sportive –, sofferman-
dosi sulle sue rappresentazioni mediatiche e sulla pervicace persistenza di 
stereotipi di genere. Pietro Causarano evidenzia le caratteristiche dell’alpini-
smo, «uno sport popolare che non è sport», che ha visto aumentare la propria 
popolarità a fronte della permanenza di un rapporto contrastato e spesso irri-
solto con la pratica agonistica. 

Lo sport, e in particolare il calcio, fonda il proprio successo sulla presenza 
e sulla mobilitazione dei tifosi, come ricordano i due successivi contributi. 
Fabien Archambault analizza l’articolo sul derby Roma-Lazio pubblicato nel 
1957 su «l’Unità» da Pier Paolo Pasolini, primo intellettuale a intervenire in 
un quotidiano generalista su temi sportivi e a presentare e leggere in maniera 
positiva la cultura del tifo. E sulla mobilitazione, non solo comunitaria ma an-
che politica, dei supporter Gianni Silei presenta un cantiere di ricerca sul cal-
cio inglese, a partire dal caso del Charlton Athletic fra gli anni ’80 e ’90, che 
conferma l’importanza di un tema attuale quale quello degli impianti sportivi, 
degli stadi. 

Combinando il carattere di work in progress del convegno con la tradi-
zionale attenzione di «Passato e presente» per l’informazione bibliografica, 
chiudono il numero tre gruppi di schede relative agli studi più recenti sulla 
storia dello sport in generale e del calcio in particolare (a cura di Venuti) e 
quella delle esperienze sportive popolari, non solo in Italia (a cura di Goret-
ti). Le schede sono disponibili, in formato open access, sul sito dell’editore e 
sul blog.

Un’ultima considerazione. Preparare un numero monografico durante l’e-
mergenza Covid-19 e in particolare il lockdown ha rappresentato una vera e 
propria sfida per le enormi difficoltà a ultimare le ricerche, le verifiche, ecc. 
Pubblicarlo a un anno dal convegno ci pare la migliore conferma di come 
questa sfida sia stata raccolta. 
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